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l Regio decreto legge (17 no-
vembre1938-XVII,n.1738),
di cui qui di seguito riprodu-

ciamo gli articoli principali, por-
tava il titolo «Provvedimenti per
la difesa della razza italiana. Fu
precedutodiqualchemese(5set-
tembre1938)daunaltrodecreto
che emanava «Provvedimenti
per la difesa della razza nella
scuola fascista». Affiancati da al-
tri testi legislativi (che regolava-
no matrimoni e professioni tra
«razze»)e tutti ispiratiallediretti-
ve del Gran Consiglio del fasci-
smo, costituiscono quel corpus
legislativochediede ilviaufficia-
le, in Italia, allediscriminazionie
persecuzioni razziali. Nella rela-
zioneildeputatoPierantoni,nel-
l’illustrare ildecreto, tra l’altroaf-
fermò: «Tali direttive rispondo-
no in pieno alle alte finalità che
si vogliono raggiungere: la no-
stra razza deve essere preservata
ad ogni e qualsiasi contagio che
ne possa comunque menomare,
edal lato fisiologicoedal latopsi-
cologico, la sua essenza pura-
mente ed esclusivamente italia-
na».

Art. 10
Icittadini italianidi razzaebraica
non possono:
a)prestareserviziomilitare inpa-
ce e in guerra;
b) esercitare l’ufficio di tutore o
curatore di minori o di incapaci
nonappartenentiallarazzaebrai-
ca;
c) essere proprietari o gestori, a
qualsiasi titolo,diaziendedichia-
rate interessanti la difesa della
Nazione, ai sensi e con le norme
dell’art. 1 del R. decreto-legge 18
novembre 1929-VIII, n. 2488, e
di aziende di qualunque natura
che impieghino cento o più per-
sone, né avere di dette aziende la
direzione né assumervi comun-

que, l’ufficio di amministratore
o di sindaco;
d) essere proprietari di terreni
che, in complesso, abbiano un
estimosuperiorea lirecinquemi-
la;
e) essere proprietari di fabbricati
urbani che, in complesso, abbia-
nounimponibile superiorea lire
ventimila. Per i fabbricati per i
quali non esista l’imponibile, es-
so sarà stabilito sulla base degli
accertamenti eseguiti ai fini del-

l’applicazione dell’imposta stra-
ordinaria sulla proprietà immo-
biliare di cui al R. decreto-legge 5
ottobre 1936-XIV, n. 1743.
Con decreto Reale, su proposta
del Ministro per le finanze, di
concerto coi Ministri per l’inter-
no, per la grazia e giustizia, per le
corporazioni e per gli scambi e
valute, saranno emanate le nor-
meper l’attuazionedelledisposi-
zioni di cui alle lettere c), d), e).
Art. 11

Ilgenitoredi razzaebraicapuòes-
sere privato della patria potestà
sui figli che appartengano a reli-
gione diversa da quella ebraica,
qualora risulti che egli imparti-
sca ad essi una educazione non
corrispondente ai loro princìpi
religiosi o ai fini nazionali.
Art. 12
Gli appartenenti alla razza ebrai-
canonpossonoaverealle lorodi-
pendenze, in qualità di domesti-
ci, cittadini italiani di razza aria-

na.
I trasgressori sono puniti con
l’ammendadaliremillea lirecin-
quemila.
Art. 13
Non possono avere alle proprie
dipendenzepersoneappartenen-
ti alla razza ebraica:
a) leAmministrazioni civili e mi-
litari dello Stato;
b) il Partito Nazionale Fascista e
le organizzazioni che ne dipen-
dono e che ne sono controllate;

c) le Amministrazioni delle Pro-
vincie, dei Comuni, delle Istitu-
zioni pubbliche di assistenza be-
neficenza e degli Enti, Istituti ed
Aziende, comprese quelle di tra-
sporti in gestione diretta, ammi-
nistrateomantenutecolconcor-
so delle Province, dei Comuni,
delleIstituzionipubblichediassi-
stenza e beneficenza o dei loro
Consorzi;
d) le Amministrazioni delle
aziende municipalizzate;
e) le Amministrazioni degli Enti
parastatali, comunque costituiti
edenominati,delleOperenazio-
nali, delle Associazioni sindacali
ed Enti collaterali e, in genere, di
tutti gli Enti ed Istituti di diritto
pubblico,ancheconordinamen-
to autonomo, sottoposti a vigi-
lanza o a tutela dello Stato, o al
cui mantenimento lo Stato con-
corra con contributi di carattere
continuativo;
f) le Amministrazioni delle
Aziende annesse o direttamente
dipendenti dagli Enti di cui alla
precedente lettera e) o che attin-
gono ad essi, in modo prevalen-
te, i mezzi necessari per il rag-
giungimento dei propri fini,
nonchédellesocietà, ilcuicapita-
le sia costituito, almeno per me-
tàdel suoimporto,conlaparteci-
pazione dello Stato;
g) le Amministrazioni delle ban-
che di interesse nazionale;
h) le Amministrazioni delle im-
prese private di assicurazione.
(...)
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U
na giornata particolare. Un dove-
reeancheundiritto. Ildirittodi ri-
cordare, e di estrarre dall’indiffe-
renza del quotidiano il potenziale
liberatoriodellamemoria. Insom-
ma un atto dovuto, almeno quel-
lo, ai nostri fratelli ebrei, e a noi
stessi. Nel cuore d’Europa, l’Ita-
lia, da cui l’orrore dei fascismi eb-
be origine. Ecco, il Giorno della
Memoria e la legge che nel 2000
lo istituì, ci affida un’occasione
danonperdere. L’occasionedi ca-
pire l’incomprensibile: l’acmedel-
la folliaumana. Il «non-umano»
mai raggiunto, proprio nella pie-
na modernità del 900. La Shoah,
con questa giornata, si staglia al-
lora come «unicum». E non per-
ché altri immensi orrori di massa
nonvi furononella storia.Maper-
ché quell’evento li compendia e li
supera tutti, come estremo limite
mai toccato. Per la prima e unica
volta infatti, un intero popolo fu
braccato biologicamente, cultu-
ralmente, e individuo per indivi-
duo, su scalaplanetaria.Con tut-
ti gli ausili della tecnica, della po-
liticaedell’ideologia.Quali imec-
canismi, gli antecedenti, le parole
omicide, dietro quell’«indicibi-
le»? E quali le omissioni e le col-
pe, anche in Italia? Risponde in
parte questa pagina. Dedicata in
particolare ai più giovani.
 Bruno Gravagnuolo

Due soli articoli
per una data: il 27 gennaio

Giorno della Memoria per dire «mai più»

Le leggi sulla
difesa della razza
vietavano
di possedere
case e terreni
di un certo valore

Proibivano di avere
dipendenti «ariani»
di lavorare per
lo Stato, i Comuni
per banche
e assicurazioni

La legge

L
alingualatinausaben3di-
versi verbi per indicare la
facoltàdel ricordare:memi-

ni, propriamente «avere inmen-
te»; reminiscor, «richiamare alla
mente»; infine recordor, «richia-
mare al cuore», presunta sede
della memoria. Al cuore e alla
mente parlano gli ex deportati,
cheinunastruggentee implaca-
bile missione non rinunciano a
gettare il seme nelle generazioni
dei più giovani; al cuore e alla
mente parlano quegli insegnan-
ti che continuano a credere che
oggi,ancora,al cuoreeallamen-
te si possa parlare. Nonostante
quasi tutto, intornoanoi,ci invi-
ti alla dimenticanza, al passag-
gio rapido, allo sguardo frettolo-
so.Nonsipuòpensarediricorda-
re solo per un giorno, ma si può
pensare di dedicare un giorno al
ricordo e alla memoria. Non so-
lo al ricordo di milioni di vitti-
me dell’incubo nazifascista; ma
alla memoria, a questa salvifica
facoltà che ci consente di conti-
nuare a riflettere su quanto è ac-
cadutoormaipiùdi60anni fa.E
ci offre la più precisa delle lenti
di ingrandimentoper interpreta-
re il presente. Perché l’incubo
non ritorni mai più. Suggerire ai

ragazzi il recupero dell’esercizio
della memoria significa affinar-
ne coscienza critica, sollecitarne
partecipazione, educarne consa-
pevolezza di sé, dei propri diritti
e dei propri doveri; significa ac-
compagnarli a comprendere
che solo impegno, convinzione,
idealità rendono l’uomo un uo-
mo migliore, ma che hanno un
prezzo. Significa, infine, portarli
acredereche unmondogiustoè
popolatodauomini giusti; e a ri-
flettere sulle prove che quotidia-
namente ci propone la scelta tra
essere giusti o non esserlo.
Da quando, quasi 7 anni fa, la
proposta di Furio Colombo di
istituire il Giorno della Memoria
è diventata legge, non ho fatto
che sperimentare, sulla spinta di
quell’invito allettante e respin-
genteallo stesso tempo(amoree
terrore, compassione e disgusto,
commozione e orrore), con ra-
gazzi di età differenti, differenti
modi di esercitare il nostro dirit-
to alla memoria. Il nostro dove-
re della memoria. L’ho fatto os-
servando, ascoltando, imparan-
dodalleparolescritte,daidiscor-
si, dai ricordi personali che Co-
lombo stesso mette ogni anno a
disposizionediscolarescheitalia-
ne, che non si stanca di andare a
raggiungere per spiegare che
c’entranoancheloro inunaorri-
bile storia che si è conclusa più
disessant’annifa.Perché il silen-
zio, l’indifferenza, la viltà posso-
noavereconseguenzecatastrofi-
che, come in occasione di quel-
l’orrore anche italiano che fu la
Shoah.
Il 26 e 27 gennaio celebreremo
in Aula Magna il Giorno della
Memoria. Saranno giornate de-
dicata al ricordo di quell’orrore,
di quel silenzio, di quell’indiffe-
renza. Ci saranno i racconti de-
glistudentichehannopartecipa-
to al viaggio ad Auschwitz, le in-
terviste ai sopravvissuti, la musi-
ca dei ragazzi che frequentano il
Conservatorio, le letture. Ci sarà
la proiezione di un lungo filma-
to, realizzato durante tutto l’an-
no: articoli della Costituzione
Italianacommentatida immagi-
ni, interviste, letture, canti. Co-
me adire che quel testo prezioso
è nato dalla consapevolezza che
ciò che era stato non avrebbe
più potuto e dovuto essere.
È difficile remare contro la logi-
ca del consumo acritico di mer-
ce che non chiede riflessione;
contro la lontananza cronologi-
ca e ideale; contro la paura di es-
sere coinvolti; contro una socie-
tàchenonevidenziatraccedase-
guireconconvinzione,un parti-
to, un’idea, una passione. Ma di
solito loro, i ragazzi, rispondono
nelle maniere più sorprendenti.
Sono lì che aspettano e doman-
dano; continuano a farlo, anche
se noi spesso perdiamo il mo-
mento giusto, indugiamo trop-
po,ritardiamoimprudentemen-
te.
Il 27 gennaio è la giornata in cui
ricordiamo. E iniziamo un nuo-
vo percorso, che dura poi per un
anno, di esercizio del nostro di-
ritto-dovere alla memoria: la vi-
gilanza incessante del ricordo
qualemonitopermanenteaffin-
ché non si ripetano gli errori del
passato; la sorveglianza dell’as-
sunzione di una responsabilità
dipartecipazioneattivachecon-
sentedidireno,di esserecontro,
direspingere il sonnodellaragio-
ne. La scuola è il luogo più acco-
glientee adatto per intraprende-
requelcamminodiciviltàchefa
dell’uomo un cittadino, cuore e
mente. Basta saperne vedere e
cogliere le grandi possibilità.

A SCUOLA Perché la rievocazione della Shoah
è un’occasione pedagogica irrinunciabile

Guardare in faccia
la tragedia: la libertà
che nasce dal ricordo

La legge sull’«Istituzione del “Giorno
della Memoria” in ricordo dello sterminio
e delle persecuzioni del popolo ebraico
e dei deportati militari e politici nei
campi nazisti» (Legge 20 luglio 2000, n.
211) ha visto come primi firmatari Furio
Colombo (Ds), Elio Palmizio (Fi), Simone
Gnaga (An), Maria Cristina Acciarini (Ds),
Vittorio Voglino (Ppi). È stata pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n.177 del 31
luglio 2000. Eccone il testo:

Art.1.
1. La Repubblica italiana riconosce il
giorno 27 gennaio, data
dell’abbattimento dei cancelli di
Auschwitz, «Giorno della Memoria», al
fine di ricordare la Shoah (sterminio del
popolo ebraico), le leggi razziali, la
persecuzione italiana dei cittadini ebrei,
gli italiani che hanno subito la
deportazione, la prigionia, la morte,
nonché coloro che, anche in campi e
schieramenti diversi, si sono opposti al
progetto di sterminio, ed al rischio della
propria vita hanno salvato altre vite e
protetto i perseguitati.

Art. 2.
1. In occasione del «Giorno della
Memoria» di cui all’articolo 1, sono
organizzati cerimonie, iniziative, incontri
e momenti comuni di narrazione dei fatti
e di riflessione, in modo particolare nelle
scuole di ogni ordine e grado, su quanto
è accaduto al popolo ebraico e ai
deportati militari e politici italiani nei
campi nazisti in modo da conservare nel
futuro dell’Italia la memoria di un tragico
ed oscuro periodo della storia nel nostro
Paese e in Europa, e affinché simili
eventi non possano mai più accadere.

E gli ebrei divennero non cittadini

CELEBRAZIONI La

liberazione del cam-

po di sterminio di Au-
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la storia dell’umanità:

la Shoah

ORIZZONTI

Due esplicite «vignette» dell’epoca che sintetizzavano le leggi razziste

■ di Marina Boscaino

I
l disegno di legge relativo alla
conversione del R.d.l. 5 set-
tembre1938-VXI,n.1390ven-

ne presentato al Senato del Re-
gno da un «illustre» professore di
letteratura italiana, Vittorio Cian,
con un discorso che riportiamo
qui sotto. Il provvedimento, agli
occhidel relatore,non doveva es-
sere lodato solamente per l’esclu-
sionedallascuoladistudentiedo-
centiebrei,visti comeperturbato-
ri della purezza della razza italia-
na;esso, infatti,nelleparoledel re-
latore, assumeva una più ampia
portata,contrastando«quellecor-
renti d’importazione straniera e
d’ispirazione il più delle volte
ebraica»che tanto timore suscita-
vano nel regime fascista.

Onorevolicolleghi! IlRegiode-
creto-legge 5 settembre
1938-XVI, n. 1390, segna una da-
tanella storiadella lotta impegna-
tadalRegimepereliminaredal se-
nodella Nazione tutti gli elemen-
ti impuri del passato che minac-
ciavano di avvelenarne la vita in

quellechesono lesue fonti essen-
ziali,quelle, cioé,dellospirito,de-
stinateafecondareprincipalmen-
te due settori, la scuola e la cultu-
ra.A tale scopo tendonoi provve-
dimenti compresi nei sei articoli
ondeconsta ildecretotestéenun-
ciato.
In essi si afferma l’incompatibili-
tà tra l’ufficio di insegnante nelle
scuolestatalieparastatalioqualsi-
asi ordine e grado e nelle scuole
nongovernative matali che ai lo-
rostudi sia riconosciutoeffetto le-
gale,e l’appartenenzadiesso inse-
gnante alla razza ebraica. La stes-
sa incompatibilitàè,naturalmen-
te, sancitaper l’ammissioneall’as-
sistentatouniversitario e alla libe-
ra docenza (articolo 1); si afferma
pure l’inammisibilità di alunni di
razza ebraica nelle scuole di qual-
siasi ordine e grado ai cui studi sia
riconosciuto effetto legale (2). Per
effetto di questo provvedimento,
apartiredal16ottobre1938-XVI,
nelle scuole suddette cessano dal
loroservizio tuttigli insegnantidi
razza ebraica appartenenti ai ruo-

lidellescuolecontemplatenell’ar-
ticolo 1; e a tal fine i presidi e i di-
rettori di esse sono equiparati al
personale insegnante; come pure
gli aiuti edassistentiuniversitari e
il personale di vigilanza nelle
scuole elementari, e sono sospesi
dalla liberadocenzai liberidocen-
ti di razza ebraica (articolo 3).
Con la stessa data cesseranno di
far parte delle Accademie, degli
Istituti e delle Associazioni di
scienze, lettere edarti i membridi
tutti questi Enti culturali che sia-
no di razza ebraica (articolo 4).
Questedisposizioni inteseadifen-
dere e ad epurare la scuola, così
negli insegnanti, come negli sco-
lari, preservando nel tempo stes-
so la razza italiana da ulteriori
danni(...)Agarantireancorpiùef-
ficacemente la continuità di que-
stiprovvedimenti nel loro svilup-
podalla scuola allavitamilitante,
nella formazione, cioè, della gio-
ventù del Littorio, nella trasfor-
mazione dello studente nel citta-
dino operante, nell’esercizio del-
la propria cultura e professione,

provveda il Regime a difendere
con sempre più severa vigilanza e
disciplina le pure e sacre tradizio-
nidell’artenostra, cioèdella razza
italiana nella sua alta funzione di
creatrice di bellezza. E poiché an-
che l’arte - anzi l’arte in prima li-
nea come la più genuina espres-
sione della razza - deve intonarsi
con lo spiritodel tempo, assecon-
dandone le giuste esigenze, con
operechenetramandinoaiposte-
ri idocumentipiùsquisiti,èdove-
re elementare il resistere con in-
transigenza tenace a quelle cor-
renti d’importazione straniera e
d’sispirazione il più delle volte
ebraica, le quali, con lo specioso
programmadinovitàediorigina-
lità, tendono a sviare e falsare
quelle tradizioni che sono tanta
ragionedelnostroorgoglionazio-
nale e sono anche fonti inesauri-
bili di sempre nuove conquiste
nei campi dell’arte. Questo Regio
decreto è tale, pertanto, da racco-
mandarsi alla vostra piena appro-
vazione.

(Vittorio Cian)

LE NORME ANTISEMITE Le motivazioni a favore addotte dal relatore Vittorio Cian nel 1938

«Fuori la razza ebraica da cultura e istruzione»
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